Libretto Animatori

Campeggio Superiori 2004

«Il Tuo volto, Signore, io cerco»

Il Tuo volto, Signore, io cerco.

Mostrami il Tuo volto.

Prendimi in disparte, portami con Te,

e fa’ risplendere su di me il Tuo volto.

Fa’ che io Ti incontri e Ti conosca sul serio.

Non Ti conosca solo per sentito dire,

non Ti conosca solo per qualche pezzo,

non mi illuda di conoscerTi già

ma fa’che Ti conosca davvero,

Ti conosca autenticamente

e non finisca mai di conoscerTi e di scoprire chi sei.

Quante volte mi illudo di conoscerTi,

quante volte mi penso arrivato

e invece mi accorgo che sei ancora per me

uno sconosciuto, un estraneo.

Il Tuo volto, Signore, io cerco.

Mostrami il Tuo volto.

Imprimilo, stampalo nel mio cuore;

il mio cuore sia quel fazzoletto

che porta impresso il Tuo volto.

Intro:

Gv.21

Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Didimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla.

Quando gia era l’alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora dìsse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «E’ il Signore!». Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare.

Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri.

Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un p0’ del pesce che avete preso or ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatrè grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò.

Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», poiché sapevano bene che era il Signore.

Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti.

Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli».

Gli disse di nuovo: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci le mie pecorelle».

Gli disse per la terza volta: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecorelle. In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi: ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi».

Questi giorni insieme possono essere una ricchezza: se ognuno farà la sua parte sperimenteremo quassù un po’ di Paradiso.

Vi invitiamo fin d’ora a leggere questo capitolo di Gv. Nel cammino che faremo (che cercheremo di fare) più che le parole che vi diremo conteranno i vostri momenti di riflessione, di preghiera silenziosa... La vera esperienza del campo, quella che resterà, non la farete ascoltando noi, ma ascoltando Dio che vi parla nel silenzio...

Campeggio = *sono insieme agli altri, oltre la banalità del quotidiano, perché *sono insieme a Dio, nella solitudine.

Vi diamo un piccolo esercizio di riflessione per pensare a questi giorni:

Che cosa cerco? Cioè: che cosa vorrei ottenere da questi giorni?

Che cosa desidero? Qual è cioè la cosa che mi sta maggiormente a cuore in questo momento?

Che cosa temo? Cos’è che mi potrebbe distrarre, disturbare, che non mi lascerà vivere bene questi giorni?

C’è nella mia vita qualcosa che mi pesa come un sasso sul cuore?

Saremo lieti se qualcuno volesse anche scrivere le risposte su un foglietto, forse potremo riuscire a comunicare meglio con voi, a non parlare tanto a vanvera...

In ogni caso far emergere ciò che c’è nel vostro cuore è sempre molto liberante, chiarisce noi a noi stessi, ci dispone alla preghiera perchè ci aiuta a capire ciò che desideriamo veramente...

E anche un piccolo esercizio di preghiera:

“Signore, a che cosa mi chiami? Che cosa vuoi dalla mia vita? In che maniera posso contribuire con la mia vita alla tua opera, al tuo Regno?”

Domenica

· Arrivo ore 15 animatori
ore 17 animati

· Gioco di accoglienza (balli occitani)

· Presentazione campo scuola

· Ore 20 
cena

· Dopo cena
gioco(contrabbandieri)

· Preghiera

Rif. L.G.P: (
L’anno 2004 costituisce l’ultima tappa prima del grande appuntamento di Colonia, dove nel 2005 si celebrerà la XX Giornata Mondiale della Gioventù. Vi invito dunque ad intensificare il vostro cammino di preparazione spirituale, approfondendo il tema che ho scelto per questa XIX Giornata Mondiale: "Vogliamo vedere Gesù" (Gv 12,21).

È la domanda che alcuni "greci" rivolsero un giorno agli Apostoli. Volevano sapere chi era Gesù. Non si trattava semplicemente di un approccio per sapere come si presentava l’uomo Gesù. Mossi da grande curiosità e dal presentimento che avrebbero trovato risposta alle loro domande fondamentali, volevano sapere chi egli era veramente e da dove veniva.

L’aragosta

(Presentano: Ivana e Valentina)

Tanto tempo fa, quando il mondo era stato creato da poco, una certa aragosta decise che il Creatore aveva fatto un errore.

Così fissò un appuntamento per discutere con Lui la questione.

“Con tutto il dovuto rispetto”, disse l’aragosta, “vorrei protestare per il modo in cui hai disegnato il mio guscio.Vedi, non appena mi abituo al mio rivestimento esterno, ecco che devo abbandonarlo per un altro scomodo, ed oltretutto è una perdita di tempo”.

Al che il Creatore replicò: “Capisco, ma ti rendi conto che è proprio il lasciare un guscio che ti permette di andare a crescere dentro un altro?” 

“Ma io mi piaccio così come sono”, disse l’aragosta.

“Hai proprio deciso così?”, chiese il Creatore.“Certo”, rispose l’aragosta.“Molto bene”, sorrise il Creatore, “d’ora in poi il tuo guscio non cambierà e tu continuerai ad essere così come sei ora”.“Molto gentile da parte Tua” disse l’aragosta e se ne andò.

L’aragosta era molto contenta di poter continuare ad indossare lo stesso vecchio guscio, ma giorno dopo giorno quel che prima era una leggera e confortevole protezione cominciò a diventare ingombrante e scomodo. Alla fine arrivò al punto di non riuscire neanche più a respirare dentro al vecchio guscio. Allora, con un grosso sforzo, tornò a parlare al Creatore.

“Con tutto il rispetto”, sospirò l’aragosta “contrariamente a quello che mi avevi promesso, il mio guscio non è rimasto lo stesso. Continua a restringersi sempre di più”.

“No di certo”, disse il Creatore, “il tuo guscio potrà essere diventato più duro col passare del tempo ma è rimasto della stessa misura. Tu sei cambiata dentro, all’interno del guscio”.

Il Creatore continuò: “Vedi, tutto cambia continuamente. Nessuno resta lo stesso. E’ così che ho creato le cose. La possibilità più interessante che tu hai è quella di poter lasciare il tuo vecchio guscio, quando cresci”.

“Ah...Capisco!”, disse l’aragosta, “ma devi ammettere che ciò è abbastanza scomodo”.

“Si”, rispose il Creatore, “ma ricorda.., ogni crescita porta con sé la possibilità di un disagio...insieme alla grande gioia nello scoprire nuovi aspetti dì sé stesso. Ma non si può avere l’una senza l’altra”.

“Tutto ciò è molto saggio”, disse l’aragosta.

“Se permetti, ti dirò qualcosa ancora”, disse il Creatore.“Te ne prego!”, rispose l’aragosta.

“Ogni volta che lascerai il tuo vecchio guscio e sceglierai di crescere, costruirai una forza nuova in te. E in questa forza troverai nuova capacità di amare te stessa e di amare coloro che ti sono accanto...di amare la vita stessa.

E’ questo il mio progetto per ognuno di voi”.

Domande 

1.Che cosa rappresenta il guscio? 

2.Ti piaci col tuo guscio? 

3.Il tuo guscio di che taglia è? 

4.Hai un guscio diverso per ogni occasione o usi sempre lo stesso? 

5.Come ti sta il tuo guscio? 

• In famiglia? 

• A scuola? 

• Con gli amici? 

6.Pensi di essere in grado di cambiare il tuo guscio? 

7.Hai mai pensato di chiedere al Creatore di cambiarti guscio? 

8.L’aragosta ha fatto “un grosso sforzo” per tornare a parlare col Creatore affinché le cambi guscio, e tu che sforzo fai? 
Lunedì

Tema: “Il Tuo volto Signore io cerco”

· torneo

· Prova scarponi

· Ore 18.30

Messa 

· Sera


Gioco all’aperto

· Indovinate…

Preghiera

Rif. L.G.P: 

Cari giovani, invito anche voi ad imitare quei "greci" che si rivolsero a Filippo, mossi dal desiderio di "vedere Gesù". La vostra ricerca non sia motivata semplicemente da curiosità intellettuale, che è pur già un valore, ma sia stimolata soprattutto dall’intima esigenza di trovare la risposta alla domanda sul senso della vostra vita. Come il giovane ricco del Vangelo, cercate anche voi Gesù per porgli la domanda: "Che cosa devo fare per avere la vita eterna?" (Mc 10,17). L’evangelista Marco precisa che Gesù lo guardò e lo amò. Pensate anche a quell’altro episodio in cui Gesù dice a Natanaele: "Prima che Filippo ti chiamasse, ti ho visto quando eri sotto il fico", traendo dal cuore di quell’israelita in cui non c’era falsità (cfr Gv 1,47) una bella professione di fede: "Rabbì, tu sei il Figlio di Dio!" (Gv 1, 49). Colui che s’avvicina a Gesù con cuore libero da pregiudizi può giungere abbastanza agevolmente alla fede, perché è Gesù stesso ad averlo già visto e amato per primo. L’aspetto più sublime della dignità dell’uomo sta proprio nella sua vocazione a comunicare con Dio in questo profondo scambio di sguardi che trasforma la vita. Per vedere Gesù, occorre innanzitutto lasciarsi guardare da lui!

Il desiderio di vedere Dio abita il cuore di ogni uomo e di ogni donna. Cari giovani, lasciatevi guardare negli occhi da Gesù, perché cresca in voi il desiderio di vedere la Luce, di gustare lo splendore della Verità. Che ne siamo coscienti o no, Dio ci ha creati perché ci ama e affinché lo amassimo a nostra volta. Ecco il perché dell’insopprimibile nostalgia di Dio che l’uomo porta nel cuore: "Il tuo volto, Signore, io cerco. Non nascondermi il tuo volto" (Sal 27, 8). Questo Volto – lo sappiamo – Dio ci ha rivelato in Gesù Cristo.

Gesù cerca l’uomo
Giov 21:4 Quando già era mattina, Gesù si presentò sulla riva; i discepoli però non sapevano che era Gesù. 5 Allora Gesù disse loro: «Figlioli, avete del pesce?» Gli risposero: «No». 6 Ed egli disse loro: «Gettate la rete dal lato destro della barca e ne troverete». Essi dunque la gettarono, e non potevano più tirarla su per il gran numero di pesci.

1- Che cosa dice il testo su Gesù?

Si presenta all’alba: luce velata… I discepoli non si accorgono che è lui... Gesù si presenta ma è un po’ enigmatico, da lontano... Dopo la resurrezione è sempre così (Emmaus, Maddalena...)

Riconoscere Gesù che si presenta a noi non è così facile come quando era uomo e bastava toccarlo... C’è da fare un cammino, ci vuole pazienza...

Se tanti dicono che Dio non c’è e se in fondo tutti siamo tentati di cadere nell’ateismo è proprio perché la conoscenza di Dio non è come quella di un fiore o di un libro.., E’ un cammino dell’uomo... La presenza di Gesù è velata, enigmatica, ma tale da stimolare la ricerca…

Se molti arrivano a non credere in Dio, non è perché hanno più argomenti di noi, ma perché si sono stancati di cercarlo...

O Che cosa dice Gesù? “Figlioli, non avete nulla da mangiare?” Comincia con una parola affettuosa, paterna...

Non avete nulla nulla da mangiare? Avrebbe potuto umiliarli, prenderli in giro, sgridarli perché non avevano capito nulla. Invece pone la sua domanda come un suo bisogno... Con estrema delicatezza fa emergere la nullità del loro lavoro, mettendosi però un po’ dalla loro parte.

Fa lo stesso con i nostri desideri un po’ ambigui che riguardano la vita, gli affetti, lo studio, lo stare insieme... “Forse potresti aiutare anche me, forse potremmo lavorare insieme...” Ci stimola, ci dà coraggio...

“Gettate e troverete”: se lasciamo che lui entri nella nostra vita, ci andrà bene anche umanamente, anche in quei desideri che non sono i più profondi...

2- Cosa potevano fare i discepoli di fronte a quelle parole di Gesù?

Mettiamoci nei loro panni: ipotizzo tre risposte.

§ Che cosa ne sai tu? cosa vuoi insegnare a noi?

E’ l’atteggiamento dell’uomo che dice: Cosa ne sa Dio della mia vita? Se sbaglio, sbaglio io, Lui non c’entra con i miei progetti... Rifiuto pratico di Dio...

§ Indifferenza: “lascialo parlare, è uno in più che dà consigli”. Non c’è niente da fare per me, per la mia comunità, per la parrocchia, per il gruppo... Ciascuno si aggiusta come può… (disfattismo)

§ Dare fiducia ai segni! Gli apostoli capiscono che quelle parole hanno un suono particolare, potrebbe essere una voce dall’alto... Questo è il riconoscimento di Gesù nella nostra vita:

dare fiducia ai segni, buttarsi, impegnarsi, coinvolgersi, buttare la rete sulla sua parola, con fiducia...

Allora vediamo i frutti...

3- Cosa dice il testo a me?

So fidarmi, so dare fiducia ai segni? (preghiera, eucarestia, carità, sacrificio...).. Se per lungo tempo si trascurano i segni, Dio finisce per morire in noi...

Il segno è quando pensare a Dio non suscita più allegria nel mio cuore... Si agisce esteriormente per Lui, ma non è più fonte di letizia... 

L’avviso

La strada che portava alla chiesa attraversava il paese.  La vecchietta la percorreva ad occhi bassi biascicando qualche preghiera mentre di sottecchi guardava la gente.  «Giovinastri… Ubriaconi… Svergognata…. Sporcizia… Fannullone…».  Affrettava il passo per trovare la pace della preghiera.  Un giorno arrivò alla porta della chiesa e la trovò chiusa.  Bussò.  Niente da fare.  Vide un biglietto attaccato con del nastro adesivo.  Lo lesse.  Diceva: «Io sono lì fuori».
Martedì

· Gita (tre vescovi/Lac des hommes) 

· Messa (facoltativa)

Tema: “Silenzio”

Rif. L.G.P: 

Volete anche voi, cari giovani, contemplare la bellezza di questo Volto? Ecco la domanda che vi rivolgo in questa Giornata Mondiale della Gioventù dell’anno 2004. Non rispondete troppo in fretta. Innanzitutto, fate dentro di voi il silenzio. Lasciate emergere dal profondo del cuore questo ardente desiderio di vedere Dio, un desiderio talvolta soffocato dai rumori del mondo e dalle seduzioni dei piaceri. Lasciate emergere questo desiderio e farete l’esperienza meravigliosa dell’incontro con Gesù. Il cristianesimo non è semplicemente una dottrina; è un incontro nella fede con Dio fattosi presente nella nostra storia con l’incarnazione di Gesù.

Cercate con ogni mezzo di rendere possibile questo incontro, guardando a Gesù che vi cerca appassionatamente. Cercatelo con gli occhi di carne attraverso gli avvenimenti della vita e nel volto degli altri; ma cercatelo anche con gli occhi dell’anima per mezzo della preghiera e della meditazione della Parola di Dio, perché "la contemplazione del volto di Cristo non può che ispirarsi a quanto di lui ci dice la Scrittura" (Novo millennio ineunte, 17).

Mat 13:44 Il regno dei cieli è simile a un tesoro nascosto in un campo; un uomo lo trova e lo nasconde di nuovo, poi va, pieno di gioia, e vende tutti i suoi averi e compra quel campo.

45 Il regno dei cieli è simile a un mercante che va in cerca di perle preziose; 46 trovata una perla di grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra.
Una strana «caccia al tesoro»

Questo sono io: ero un povero contadino, un misero bracciante. Pensa che mi toccava lavorare su una terra che non era mia. Il lavoro era il solito, molto duro; lavorare la terra seguendo il ciclo dell’anno: arare, seminare e via dicendo... fino a, se ti andava bene, raccogliere i frutti. 
Un giorno, proprio uno come tanti altri, mi metto a lavorare. Prendo il mio aratro e mi metto ad arare. Intanto un tesoro, qualcosa di veramente prezioso, «mi stava venendo incontro». Sì, hai capito bene, una cosa veramente strana: quel tesoro, sottoterra, senza che io me ne accorgessi, mi stava venendo a cercare. 
Così ad un certo punto dell’aratura ecco che cosa capita: all’improvviso la lama del mio aratro si blocca. Sto già cominciando ad imprecare. Che cosa succede adesso Mi arrabbio subito. Vado a vedere che cosa faceva da ostacolo. Mi chino e vedo la grande sorpresa: si trattava di un tesoro. In fretta e furia apro quel tesoro e appena il coperchio è sollevato rimango senza fiato: era pieno di cose preziose. Non avevo mai visto una cosa del genere. Non stavo più nella pelle. Che scoperta avevo fatto! Che fortuna avevo avuto! Sentivo come questo avvenimento avrebbe cambiato per sempre la mia vita.
La gioia salì alle stelle e pensavo fra me come non avessi fatto proprio nulla per cercare quel tesoro; sembrava proprio che fosse stato quel tesoro a cercarmi e a farsi trovare. Altro che caccia al tesoro; in questo caso era il contrario: il tesoro che dava la caccia a me. 

La scoperta di quel tesoro aveva fatto scoppiare in me una gioia incredibile e aveva provocato in me un terremoto vero e proprio, del grado più elevato. Ormai, dinanzi a quel tesoro, tutto passava in secondo piano. Avevo scoperto quel tesoro, ma quel tesoro non lo possedevo ancora. Quel tesoro scoperto doveva essere ancora conquistato. La scoperta non era che il primo passo. Che fare? Il terreno non era mio; per essere proprietario di quel tesoro dovevo acquistare quel terreno. Ma per me valeva così tanto che sarei stato disposto a dare via tutto pur di non perderlo. E così feci: mi sono messo a correre all’impazzata, una corsa per fare l’affare della mia vita: vendere tutto quello che avevo per acquistare quel campo e quindi per conquistare quel tesoro. Ero proprio pronto a perdere tutto.

La preghiera

Signore, Tu sei il mio Tesoro,

Tu sei la Perla preziosa.

Non so come renderTi grazie:

se Ti ho incontrato è perché Tu mi hai cercato,

se Ti ho scoperto è perché Tu mi hai trovato.

Sì, Signore, da quando Tu mi hai trovato

una gioia grande è scoppiata nel cuore,

da quando mi hai trovato

un terremoto ha cambiato la mia vita.

Ora sono di corsa,

sì, la corsa nella quale liberarmi di tante cose,

la corsa nella quale lasciare che Tu, mio Signore,

mi conquisti completamente.

Mercoledì

Tema: “Liberi…per fare una scelta”

· Deserto fino alle 12.15

· Messa itinerante

· Giochi d’acqua

Rif. L.G.P: 

Vedere Gesù, contemplare il suo Volto è un desiderio insopprimibile, ma un desiderio che l’uomo arriva purtroppo anche a deformare. È quanto avviene con il peccato, la cui essenza sta precisamente nel distogliere gli occhi dal Creatore per rivolgerli alla creatura.

Quei "greci" alla ricerca della verità non avrebbero potuto accostarsi a Cristo, se il loro desiderio, animato da un atto libero e volontario, non si fosse concretizzato in una decisione chiara: "Vogliamo vedere Gesù". Essere veramente liberi significa avere la forza di scegliere Colui per il quale siamo stati creati e accettare la sua signoria sulla nostra vita. Lo percepite nel fondo del vostro cuore: tutti i beni della terra, tutti i successi professionali, lo stesso amore umano che sognate, non potranno mai pienamente soddisfare le vostre attese più intime e profonde. Solo l’incontro con Gesù potrà dare senso pieno alla vostra vita: "Ci hai fatti per te, o Signore, e il nostro cuore è inquieto finché non riposa in te", ha scritto sant’Agostino (Confessioni, I, 1). Non vi lasciate distrarre in questa ricerca. Perseverate in essa, perché la posta in gioco è la vostra piena realizzazione e la vostra gioia.

Giov 21:7 Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. 8 Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri.
Di fronte alla chiamata

Vogliamo meditare su cosa significhi per l’uomo incontrare Gesù, con la chiarezza con cui è stato incontrato sul lago, dopo le preparazioni faticose precedenti, e come reagisce l’uomo a questo incontro...

1) Partiamo dall’esclamazione di Giovanni: “E’ il Signore!”. E’ la parola che contiene tutto!

Rm. 10: riassunto di tutta la vita di fede: “Se tu crederai con il tuo cuore e confesserai con le tue labbra che Gesù è il Signore sarai salvo!”.

Il Signore = Colui che possiede la tua vita e te la vuole far vivere al centuplo, Colui che ha un progetto su dite, la somma di tutte le cose desiderabili, colui che chiarisce, soddisfa tutti i tuoi desideri più profondi... E’ il Signore della vita, della storia, è il Signore della mia famiglia, della società... E’ colui nel quale tutto trova senso... Senza di Lui non sappiamo dove andiamo, le nostre realizzazioni sono brevi e ingannevoli...

E’ il Signore: accogliere i segni della presenza di Gesù ci porta a questa esclamazione fondamentale...

Se non abbiamo quest’intuizione, il nostro essere cristiani è ancora un po’ falso, anche se ci sforziamo di seguirlo e stringiamo i denti per seguire la sua legge... Ma quando abbiamo capito che Lui è il Signore della nostra vita, è colui che è tutto per me, allora tutto il resto si riordina, tutto ci appare nel significato giusto ma relativo di fronte a Lui. Un ragazzo che non è ancora giunto a questa esclamazione, è ancora un po’ trascinato. Va all’incontro perché fa piacere agli altri, perché glielo chiedono, perché insistono; fa qualche cosa per farsi ben vedere da Walter o dal prete, per non dire di no, ma le sue azioni non partono dall’interno...

I modelli attirano, ma viene il momento in cui, se io guardo sempre e solo al modello, e non arrivo a mettere i miei occhi là dove li aveva messi il modello, ad un certo punto mi affloscio... Non posso continuare a fare così perché quello fa così...!

Ecco cosa significa il grido: “E’ il Signore!”...

Ecco il momento dell’esperienza cristiana che deve venire ad un certo punto del cammino... Non c’è bisogno che sia una folgorazione, ma che ad un certo punto uno sente che questa è una cosa sua! La proclamazione della fede che altri hanno fatto per noi nel battesimo, adesso l’abbiamo fatta nostra, la scelta diventa una scelta nostra!

Questo è il momento decisivo... Anche il senso del peccato cambia: prima uno non ha ancora scelto di vivere per Dio...

2) Come può l’uomo reagire di fronte a questa intuizione piena di Dio?

Tanti modi: esemplifico in due modi.

Pietro: si butta! Rischia, si lascia completamente attrarre da Dio... De Foucauld: “Appena fui certo che Dio esiste, capii che non potevo far altro che vivere per lui!”.

Facciamoci la domanda: Abbiamo colto il primato di Dio? In quali occasioni si è manifestato ? Tutti abbiamo avuto dei momenti in cui questo primato è stato più chiaro...

Davide (ma potrebbe essere anche Giuda, o Simon Mago)...

Persone che, giunte a riconoscere il primato di Dio, non l’hanno accolto!...

Davide si vede come è decaduto anche come uomo dal momento in cui non ha più accolto il primato di Dio (2 Sam. 11-12...)

Ha riconosciuto anche lui il primato di Dio, ma gradualmente ha rallentato l’attenzione ai segni della presenza di Dio nella vita, e si è trovato a poco a poco avviluppato in una rete sempre più stretta...

Alla fine Davide è distrutto come uomo e le sue azioni sono diventate menzogna. Questo perché non ha perseverato in quella scelta morale del Dio vivente che lo aveva guidato fino a quel momento.

Si salverà quando il profeta andrà da lui, lo farà riflettere e gli dirà: “Hai sbaglaito tutto!” e Davide riconoscerà di avere sbagliato... Ma la via per uscire da quella spirale Davide ce l’aveva già prima, ma comportava il perdere la faccia di fronte a tutti... Così ha perso tutto lo stesso: la faccia, il bambino, l’amico...

Ecco l’opposto biblico di Pietro: questi si butta, si dona ad una vita di missione, Davide comincia a tirarsi indietro e questo lo soffoca anche come uomo...

Riflettiamo: 

*Abbiamo riconosciuto Gesù come il Signore?

*Le nostre scelte sono in riferimento a questa scoperta?

Nessuno di noi potrà evitare il momento del confronto serio: non è possibile una vita di tranquillità, non esporsi in un senso o nell’altro... Le circostanze ci esporranno e ci metteranno necessariamente di fronte a scelte nelle quali o abbiamo aperto il cuore alla proclamazione “E’ il Signore” e siamo pronti a buttarci, oppure siamo tentennanti, timidi e allora cadiamo in contraddizione...

Le domande a cui vi chiedo di rispondere sono:

1)Posso indicare qualche momento della mia vita in cui ho sentito particolarmente Gesù, come Signore della mia vita?

2)Cosa vorrei fare ora per mettermi in questa disposizione d’animo, da cui nasca la capacità di scelta o di risposta alla vocazione?

Giovedì

Tema: “Capacità di Amare”

· Gita (Tre Vescovi)

· Riflessione Insieme

Rif. L.G.P: 

Cari amici, se imparerete a scoprire Gesù nell’Eucarestia, lo saprete scoprire anche nei vostri fratelli e sorelle, in particolare nei più poveri. L’Eucarestia ricevuta con amore e adorata con fervore diventa scuola di libertà e di carità per realizzare il comandamento dell’amore. Gesù ci parla il linguaggio meraviglioso del dono di sé e dell’amore fino al sacrificio della propria vita. È un discorso facile? No, voi lo sapete! L’oblio di sé non è facile; esso distoglie dall’amore possessivo e narcisista per aprire l’uomo alla gioia dell’amore che si dona. Questa scuola eucaristica di libertà e di carità insegna a superare le emozioni superficiali per radicarsi fermamente in ciò che è vero e buono; libera dal ripiegamento su di sé per disporre ad aprirsi agli altri, insegna a passare da un amore affettivo ad un amore effettivo. Perché amare non è soltanto un sentimento; è un atto di volontà che consiste nel preferire in maniera costante, al proprio, il bene altrui: "Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici" (Gv 15,13).

È con tale libertà interiore e tale bruciante carità che Gesù ci educa ad incontrarlo negli altri, in primo luogo nel volto sfigurato del povero. La Beata Teresa di Calcutta amava distribuire il suo "biglietto da visita" sul quale stava scritto: "Frutto del silenzio è la preghiera; frutto della preghiera la fede, frutto della fede l’amore, frutto dell’amore il servizio, frutto del servizio la pace". Ecco il cammino dell’incontro con Gesù. Andate incontro a tutte le sofferenze umane con lo slancio della vostra generosità e con l’amore che Dio infonde nei vostri cuori per mezzo dello Spirito Santo: "In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose ad uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me" (Mt 25, 40). Il mondo ha bisogno urgente del grande segno profetico della carità fraterna! Non basta, infatti, "parlare" di Gesù; bisogna anche farlo in qualche modo "vedere" con la testimonianza eloquente della propria vita (cfr Novo millennio ineunte, 16).

E non dimenticate di cercare il Cristo e di riconoscere la sua presenza nella Chiesa. Essa è come il prolungamento della sua azione salvifica nel tempo e nello spazio. È in essa e per mezzo di essa che Gesù continua a rendersi visibile oggi e a farsi incontrare dagli uomini. Nelle vostre parrocchie, movimenti e comunità, siate accoglienti gli uni verso gli altri per far crescere la comunione tra di voi. È questo il segno visibile della presenza di Cristo nella Chiesa, nonostante l’opaco diaframma spesso frapposto dal peccato degli uomini.

Gesù, Pietro e noi
Abbiamo meditato il cammino che l’uomo fa, a partire dalla pesca nella notte, dal suo sforzo, dalla sua massa di desideri messi in opera, fino alla delusione, e poi, gradatamente, il riconoscimento di Gesù che avviene in modi e gradi diversi, fino al grido: “E’ il Signore della mia vita!”...Voi stessi avete fatto questo cammino: nel sacramento della Riconciliazione e nell’Eucarestia avete gridato: “E’ il Signore!” e lo avete accolto come il Signore della vostra vita...

Adesso meditiamo ancora su ciò che Gesù dice a Pietro....

Giov 21:15 Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». 16 Gli disse di nuovo: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci le mie pecorelle». 17 Gli disse per la terza volta: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecorelle.
1- In che modo Gesù si manifesta a Pietro?

· Pietro ha ricevuto tanti doni, ma ha rinnegato Gesù. E’ scappato dal Getsemani, dopo aver detto: “Ti seguirò fino alla morte...” Ha tradito la fiducia riposta in lui, non merita più fiducia, non è all’altezza...

· Cosa fa Gesù? Restituisce fiducia a Pietro... Non fa un interrogatorio sui fatti, ma un interrogatorio sull’amore... Sai amare? Va a scavare nel fondo di quest’uomo e a cercare ciò che in lui non è mai venuto meno, malgrado tutto (non la costanza, la coerenza, la prudenza, il dominio di sé, ma l’amore...)

E poiché Gesù sa quello che fa, vuol dire che questa è la domanda più importante, è la domanda fondamentale dell’uomo, quella su cui si gioca non solo il destino dell’uomo, ma anche della chiesa… Per tre volte la stessa domanda, per dire che questo solo conta; coniuga tutto il vocabolario dell’amore (, ...). E’ una domanda enorme, tutti noi sappiamo di essere mancanti in questo...

Come avremmo risposto noi? Sì, un po’ ti vogliamo bene... Ho fatto dei progressi, vorrei, ci tengo molto, è una cosa importante per me....

Pietro fa rimbalzare la palla: Tu lo sai... E si rimette a Gesù, facendo vedere che è davvero entrato nella sfera dell’amore...

Gesù dunque lo accoglie così, in quella realtà in cui sa che Pietro è pienamente se stesso, e da qui parte per ricostruirlo...

· Ami me? Non basta muoversi nella sfera dell’amore... occorre che i nostri desideri siano ordinati verso il Signore... Gesù non chiede a Pietro: “Ami la chiesa?” o “ami i tuoi fratelli?” ma “Ami me?” perché questo costituisce la pienezza dei desideri...

Gesù dunque restituisce fiducia a Pietro non con un’interrogazione sui fatti, ma un’interrogazione sull’amore a Lui, centro della storia e Signore della Chiesa...

2- Chi è Pietro a cui Gesù si manifesta?

Uno a cui Gesù affida una missione...

Se tu ami puoi amare molto ciò che è mio: i miei agnelli, le mie pecorelle...

Nel momento in cui scopro Cristo, mi è affidata una missione... Che è responsabilità su qualcuno...

E’ la vocazione: la vocazione cristiana è l’assunzione di una responsabilità affettuosa e amorosa per gli altri... Non è anzitutto un impegno di carattere organizzativo... Non è vocazione se non entra l’amore, il cuore... Vocazione è l’espressione della mia capacità d’amare...

La vocazione è risposta alla domanda: “Mi ami tu?” Ami tu il Signore fino in fondo e sei pronto, in virtù di questo amore, ad assumerti responsabilità di altri, nel modo che tu, con l’aiuto di Dio, scoprirai? O responsabilità per un’altra persona, per un uomo o una donna, responsabilità reciproca per divenire a nostra volta responsabili di altri (la famiglia) o assunzione di responsabilità in un servizio di consacrazione alla chiesa...

3- E noi allora?

· Merito fiducia? Signore, tu lo sai, possiamo rispondere nella preghiera, tu conosci le mie debolezze, le mie lune, le mie fragilità... Sei tu che puoi restituirmi fiducia... 
Se riflettiamo e preghiamo ci accorgiamo di quanto poco valiamo, quanto poco siamo adatti al Regno di Dio, alla chiamata, all’amore, quanto poco siamo disinteressati, altruisti, quanto siamo molto egoisti, narcisisti, preoccupati di noi, della figura, preoccupati di essere amati, accolti...

· Cosa fa Gesù per me? Mi restituisce fiducia, giorno per giorno... Mi interroga sull’amore e mi affida qualcuno... Già adesso ho delle persone che mi sono affidate: amici, genitori, fratelli... Mi preparo alla vita vivendo con amore gli “affidamenti” che già ho...

· Davanti al Signore lasciamoci interrogare da Lui sulla nostra capacità di amare, e chiediamogli che ci aiuti a scoprire il modo in cui siamo chiamati a vivere nella vita il nostro amore verso di Lui... 

Venerdì

Tema: ”La Croce”

· Legna per il falò (schiavi)

· Preparazione serata (damigelle)

· Gioco Pomeridiano

Rif. L.G.P: 

Non siate sorpresi poi se sul vostro cammino incontrate la Croce. Gesù non ha forse detto ai suoi discepoli che il chicco di grano deve cadere in terra e morire per poter portare molto frutto (cfr Gv 12, 23-26)? Indicava così che la sua vita donata fino alla morte sarebbe stata feconda. Lo sapete: dopo la resurrezione di Cristo, mai più la morte avrà l’ultima parola. L’amore è più forte della morte. Se Gesù ha accettato di morire sulla croce, facendone la sorgente della vita e il segno dell’amore, non è né per debolezza, né per gusto della sofferenza. È per ottenerci la salvezza e farci fin d’ora partecipi della sua vita divina.

È proprio questa la verità che ho voluto ricordare ai giovani del mondo consegnando loro una grande Croce di legno al termine dell’Anno Santo della Redenzione, nel 1984. Da allora, essa ha percorso diversi Paesi, in preparazione alle vostre Giornate Mondiali. Centinaia di migliaia di giovani hanno pregato attorno a quella Croce. Deponendo ai suoi piedi i pesi di cui erano gravati, hanno scoperto di essere amati da Dio e molti di loro hanno trovato anche la forza di cambiare vita.

Quest’anno, nel XX anniversario di quell’evento, la Croce sarà accolta solennemente a Berlino, da dove, pellegrinando attraverso tutta la Germania, raggiungerà il prossimo anno Colonia. Desidero oggi ripetervi le parole che pronunciai allora: “Cari giovani, ... vi affido la Croce di Cristo! Portatela nel mondo come segno dell’amore del Signore Gesù per l’umanità e annunciate a tutti che non c’è salvezza e redenzione se non in Cristo morto e risorto”.

La Carità

Madre Teresa

Mentre frequentava le scuole di Skopje, il paesino dove era nata, Agnes cominciò a far parte di un gruppo di ragazzi molto impegnato. I gesuiti di Skopje aprirono in quegli anni una missione a Calcutta e mandavano di là lettere drammatiche sulla situazione dell’India. A 12 anni, Agnes sentì leggere ad una riunione quelle lettere, e cominciò a pensare: “Mi piacerebbe partire per la missione di Calcutta”. Era l’inizio semplicissimo della sua vocazione.

A 18 anni si rivolse al suo confessore: “Come posso sapere se Dio mi chiama veramente in missione?”. Si sente rispondere: “Attraverso la gioia. Se il pensiero di dedicare a Dio e ai fratelli la tua vita suscita gioia e pace, esistono valide ragioni per ritenere che Dio ti chiami. La gioia profonda è come una bussola anche quando indica la rotta che appare più dura”.
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E Agnes, al pensiero di essere missionaria, sente veramente il suo cuore riempirsi di gioia profonda.

In India cominciò col fare scuola in uno dei collegi per le ragazze ricche di Calcutta, nella zona più elegante. Nel 1943, in piena guerra mondiale, sull’India si abbatte una carestia spaventosa: milioni di persone muoiono di fame. A suor Teresa pare che in questa circostanza deve fare di più, impegnarsi personalmente. Intuisce che si tratta di una seconda chiamata di. Dio. Espone ai suoi superiori il progetto di lasciare la scuola e di vivere tra i poveri. La risposta del Papa arriva il 7 agosto 1948: Pio XII è d’accordo. Teresa si toglie la tonaca da suora e indossa il sari bianco. Con un paio di sandali, poche rupie in tasca e una grande fede nel cuore, lascia il centro ricco di Calcutta e si reca tra le baracche dell’immensa periferia. 

Un funzionario governativo le offre due stanze. Teresa le riempie di malati. Dai quartieri ricchi di Calcutta vengono a trovarla le sue ex-allieve; le portano denaro, riso, le danno una mano; un giorno una di esse decide di fermarsi con Teresa: è lei che comincia a chiamarla “madre”. Dopo di lei ne arriveranno altre: oggi sono più di novecento!

• Un fatto.

In una torrida e afosa giornata di maggio, è portata in ambulanza alla “Casa dei Moribondi” aperta da Madre Teresa una donna, ridotta ad un mucchietto informe e maleodorante. Madre Teresa solleva quel povero corpo scarno, così simile ad una radiografia. Le piaghe aperte raccontano una lunga storia di patimenti. Mentre lava delicatamente tutto il corpo con disinfettanti, invita un’altra suora a intervenire con medicine e una terza a portare del brodo caldo. La donna si rianima, gli occhi che fissavano il vuoto riprendono vita. Mormora: “Perché fai questo?”. “Perché ti voglio bene!” dice piano Madre Teresa, La donna con un grande sforzo le prende la mano: “Dillo ancora...” “Ti voglio bene” ripete con dolcezza. “Dillo ancora, dillo ancora!” ... la donna le stringe le mani, l’attira a sé. Sulle sue labbra appare il sorriso. 

Di fatti come questo è piena la vita di Madre Teresa e delle sue Missionarie della carità... Ma dove trovano la forza per dedicarsi in questa maniera agli altri?

Per saperlo bisogna andare nella cappella, sempre presente nelle case fondate da Madre Teresa... Sulla parete di fondo dietro l’altare, un grande e scuro crocefisso, con una scritta in inglese: “I thirst” (ho sete), le parole dette da Gesù sulla croce, Per Madre Teresa occorre vedere Gesù in ogni povero che incontri, se vuoi amarlo veramente.

E il vero sostegno nella loro opera per i poveri è la preghiera: almeno quattro ore al giorno e un giorno intero alla settimana sono dedicate a turno alla preghiera, per chiedere a Gesù la forza di poterlo amare nei poveri, nei lebbrosi, nei moribondi.

Al termine della preghiera, sempre recitano una preghiera composta da San Francesco che hanno imparato da. Madre Teresa. 

Rendici degni, o Signore, di servire in tutto il mondo i nostri simili che muoiono di miseria e di fame. Dona a loro oggi, per mezzo delle nostre mani, il pane quotidiano, e dà gioia e pace mediante il nostro amore.

Signore, fa di me uno strumento della tua pace, affinché dove regna l’odio io porti l’amore; dove c’è la cattiveria io porti lo spirito del perdono; dove c’è discordia, io porti l’armonia, dove c’è l’errore, io porti la verità; dove c’è il dubbio io porti la fede; dove c’è disperazione io porti la speranza; dove c’è l’ombra io porti la luce; dove c’è tristezza io porti la gioia.

Signore, concedimi che io cerchi piuttosto di confortare che di essere confortato, di capire più di essere capito, di amare più che di essere amato; perché è col dimenticare se stesso che uno trova, è col morire che uno si sveglia alla vita eterna. AMEN. 

Sabato

Tema: “Noi Testimoni”

· Risistemazione

· Ore 16 Partenza

Rif. L.G.P: (
I vostri contemporanei aspettano da voi che siate i testimoni di Colui che avete incontrato e che vi fa vivere. Nelle realtà della vita quotidiana, divenite testimoni intrepidi dell’amore più forte della morte. Tocca a voi raccogliere questa sfida! Mettete i vostri talenti e il vostro ardore giovanile al servizio dell’annuncio della Buona Novella. Siate gli amici entusiasti di Gesù che presentano il Signore a quanti desiderano vederlo, soprattutto a quanti sono da lui più lontani. Filippo e Andrea hanno condotto quei "greci" a Gesù: Dio si serve dell’amicizia umana per condurre i cuori alla sorgente della divina carità. Sentitevi responsabili dell’evangelizzazione dei vostri amici e di tutti i vostri coetanei.

La Beata Vergine Maria, che durante tutta la vita si è dedicata assiduamente alla contemplazione del volto di Cristo, vi custodisca incessantemente sotto lo sguardo di suo Figlio (cfr Rosarium Virginis Mariæ, 10) e vi sostenga nella preparazione della Giornata Mondiale di Colonia, a cui vi invito a guardare fin d’ora con responsabile e fattivo entusiasmo. La Vergine di Nazaret, quale Madre attenta e paziente, modellerà in voi un cuore contemplativo e vi insegnerà a fissare lo sguardo su Gesù perché, in questo mondo che passa, voi siate profeti del mondo che non muore.

Testimonianza degli animatori:

· dove ho “incontrato” Gesù?
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